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L
a linea Mettete dei fiori
nei vostri cannoni sta
esacerbando il clima

nel mondo della Difesa. L’ulti-
mo episodio di contestazioni
in divisa arriva dal generale
Giorgio Cornacchione, ormai
in riserva, ma pur sempre un
alto ufficiale che ha avuto ruo-
li di primo piano: il generale
degli Alpini è stato consigliere
militare di due premier, Mario
Monti ed Enrico Letta.

Il colpo stavolta arriva non al
ministro Elisabetta Trenta, ma
direttamente al premier Giusep-
pe Conte una cui dichiarazione,
molto vicina alla linea «disarma-
ta» portata avanti dalla Trenta,
ha provocato grande irritazione
tra le stellette. L’incidente diplo-
matico risale al discorso pro-

nunciato da Conte durante la vi-
sita alla Cittadella della Pace a
Rondine (Arezzo): «Rinuncia-
mo all’acquisto di 5 fucili per so-
stenere le vostre iniziative -ha
annunciato- Non è stata una co-
sa facile». Alla platea il premier
ha svelato che «l’obiezione del-
la Difesa è stata: “Eh, ma ci sa-
ranno 5 dei nostri senza fucili” e
io ho risposto: va bene, vorrà di-
re che andranno nelle retrovie a
parlare di pace». Conte non ha
dimenticato di ringraziare «il
mininistro della Difesa, Elisabet-
ta Trenta, perché ha compreso

subito l’importanza dell’iniziati-
va», sottolineando che non era
stata lei a opporsi.

La battuta che ha strappato
applausi e risate alla platea «pa-
cifista» ha ferito i militari (an-
che i Cocer mediterebbero un
intervento) tanto da provocare
la reazione del generale degli Al-
pini, non certo incline al prota-
gonismo: «Sono “uso a obbedir
tacendo”. Ma oggi no -ha scritto
Cornacchione al premier- Do-
po aver visto il Suo sorriso e sen-
tito le espressioni ironiche da
Lei pronunciate, sto tradendo
per la prima volta quel motto».

Nella lettera, diffusa da Analisi
Difesa, l’alto ufficiale affonda co-
sì: «Io ho avuto l’onore, e il pro-
fondo dolore, di accompagnare
in Italia dall’Iraq e dall’Afghani-
stan le bare di molti nostri cadu-
ti. Ho visitato e incontrato in
ospedale e fuori tanti nostri feri-
ti e mutilati, inchinandomi sem-
pre davanti al loro senso del do-
vere, all’accettazione serena di
ogni menomazione convinti e
orgogliosi di averlo fatto per
l’Italia. Non parlavano di guer-
ra, non si esaltavano al ricordo
degli scontri a fuoco, erano con-
vinti -come me, loro Coman-

dante- di aver fatto quello che il
Paese voleva da loro, con paura
certo, ma con grande corag-
gio!». La conclusione? «Io pen-
so che oggi Lei li abbia profon-
damente offesi, la sua frase det-
ta sorridendo e sollevando le ri-
sate della platea “andranno nel-
le retrovie a parlare di pace”
non può essere accettata, nem-
meno in campagna elettorale».
Reazioni anche tra i politici:
«Da Conte vergognosa propa-
ganda anti militarista», affonda
Giorgia Meloni.

Le nuove tensioni tra i milita-
ri seguono quelle per la linea
della Difesa sulla Libia e il gesto
del generale di Brigata Paolo
Riccò che abbandonò la celebra-
zione del 25 aprile in polemica
con l’Anpi che accusò i militari
italiani di essere dei sanguinari.

il commento✒

(...) se le nostre Forze armate fossero una specie di
banda di boy scout più simile alla Croce rossa che a
soldati in armi per difendere la Patria e combattere
nelle «guerre» di pace degli ultimi anni.

Il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, il gior-
no prima ha fatto ancora peggio spiegando e solle-
vando i violini della platea pacifista, che farà compra-
re cinque fucili in meno per finanziare borse di stu-
dio pacifiste. Non una grossa spesa, ma con un effet-
to simbolico devastante sulla bocca del premier, che
ha aggiunto peggiorando la situazione: «Ci saranno
cinque nostri che sono senza fucile. E va bene an-
dranno nelle retrovie a parlare di pace. Quindi rin-
grazio anche il ministro della Difesa Elisabetta Tren-
ta perché ha compreso lo spirito dell’iniziativa».

La Difesa grillina, con l’uscita sul 2 giugno festa
buonista per tutti, magari anche per i clandestini che
stanno arrivando dalla Libia, non ha ancora capito
che le Forze armate non sono una Ong o un’associa-
zione di volontariato. Purtroppo i segnali di questo
decadimento si erano già visti il 4 novembre scorso,
Festa non solo dell’unità nazionale, ma proprio dei
nostri soldati e centenario della vittoria della prima
guerra mondiale. Ad onor del vero Trenta aveva cer-
cato di fare passare un video combat per spiegare
all’opinione pubblica che i soldati sono addestrati a
combattere e non solo a portare caramelle ai bambi-
ni. Anche in quell’occasione è intervenuto Palazzo
Chigi con una schifosa censura. Il risultato è che nel

manifesto ufficiale del 4 novembre i nostri soldati
erano praticamente disarmati e simili a una sottospe-
cie di Protezione civile rafforzata. Per il 2 giugno si
preparerà anche di peggio, nonostante la medaglia
d’oro al valore militare, Gianfranco Paglia, sia corso
in difesa del ministro Trenta spiegando che aprirà la
sfilata il Gruppo paralimpico della Difesa e poi «di-
pendenti civili, sindaci, militari appartenenti alla ri-
serva selezionata». Benissimo e nulla di nuovo, ma
proprio i militari paralimpici, che in parte conosco
di persona, sono stati feriti nella carne e nell’animo
sui fronti più duri, come Paglia, combattendo in pri-
ma linea. Perché non esaltarne il valore sui campi di
battaglia, come i tutti Paesi seri, piuttosto che mesco-
larli con sindaci, personale civile e così via in nome
dell’annunciata «inclusione», che a questo punto po-
trebbe pure fare sfilare le Ong da sempre antimilitari-
ste? E poi se la Difesa vuole «combattere contro le
emarginazioni sociali», che pensi ai tanti militari af-
fetti da stress post traumatico di combattimento, per
anni incompresi, abbandonati e solo oggi timida-
mente recuperati per volontà del ministro Trenta.

La frase di Conte s ha scatenato una valanga di
irate proteste: «Bisognerebbe dire al Signor Conte di
toglierei fucili a 5 della sua numerosa scorta» oppure
a Di Maio «di disarmare cinque soldati che presidia-
no l’ingresso di casa 24 ore al giorno». E ancora in un
crescendo: «Che ci vada lui (Conte) disarmato nelle
retrovie a Kabul, a Mogadiscio, a Mosul oppure a
Tripoli e Misurata» a parlare di pace.

Fausto Biloslavo

IL CASO

La governatrice
umbra Catiuscia
Marini non molla
Vota contro le sue
dimissioni,
proposte da lei
stessa (e spinte e
dal Pd) dopo
l’indagine a suo
carico e resta in
sella, chiosando
ironica: «Saluti a
Zingaretti». In
serata ha accusato
un malore

Conte disarma i militari
E il generale sbotta:
«Lei offende i caduti»
Il premier: «Con 5 fucili in meno paghiamo
iniziative pacifiste. I soldati? Nelle retrovie»

PENNA NERA Il generale degli Alpini Giorgio Cornacchione
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L’ex consigliere di Monti:
«Frase inaccettabile pure
in campagna elettorale»
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La Marini non si dimette

di Giuseppe Marino
Roma
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